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Ogni 
lliiorno 

N. 102 

•ìtj> 

V, 

MONITORE DEL POPOLO 
In 

Grano 

' IN PROVINCIA 
Spedilo franco di pn<st.i. 
Piloto anticipato di un trimtstr» 

Due. i , 50. 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastian», Numero SI, primo piano. 
Non si ricevono lettere, plichi, gruppi se non affrancali. 
Le associstieni per le Provincie cominceranno dal 1. e dal iti del mese. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedilo trace» di pilla. '"' :\^ 
Preizo aot:eiiai< ji un trimitt* ..,,.;■' 

Francai 7. 50. **js\ 

Napoli 27 Novembre 

ATTfuFFÌCIALI 
— I! Giornale Officiale contiene varii 

ikcreli , uno a firmi) del Re che nomina i 
wiiponenli la Commissione incuneala di 
lar proposte al Governo relativamente agli 

laziali de'Corpi volontari del generale Ga­
'ibaldi; gli altri a firma del principe Euge­

ftc che provvedono al riordinamento della 
parina Militare. Daremo domani sunto di 

utsli atti. 

LEGGE ELETTORALE 
(Continuazione) 
TITOLO TERZO 

DEI COLLEGI EIETTORAU 

Ari.62.Ogni Collegio elegge un solo Deputalo. 
Il numero dei Deputati per tutto il Regno è di 

|60, distribuiti per Provincia nel modo seguente: 
Quella di Alessandria ne elegge. 

Annccy 
Bergamo 
Brescia 
Cagliari 

••N.o 21 

Chumbcry « 

8 
12 
16 
12 
IO 
15 
11 
•<o 
82 
30 
8 

19 
U 
7 
4 

31(1) 

Como 
Cremona 1 
Cuneo > 
Genova . . . . . . s 
Milano * 
Mizza » 
Novara » 
Pavia i 
Sassari i 
Sondrio i 
Tonno » 

La distribuzione dei Collegi elettorali è regolata 
ciascuna Provincia per Circondarli nel modo 

^parente dalla Tabella annessa alla presente leg­
, e the fu pai te di essa. 
Ari. (i3. I Collegi elettorali sono convicali dal 

[̂  Gli elettori convengono nel luogo del dislrello 
'elloralc, od amministrativo, che il Re stabilisce: 
^i non potranno occuparsi d' altro oggetto, che 

H'uleiione dei Depulati: ogni discussione, ogni 
liberazione loro è formalmente interdenti ; non 
ssuuo far.­i cappi esentare. 
(I) Non sarà i l ' uopo far notare che quesla leg-
C anteriore all'annessione della Savoia e di 

|'"a come a quella della Toscana e dell'Emilia. 

Art. Ci. [Collegi elellorali s'intendono divisi 
in altrettante Sezioni quanti sono i Mandamenti^) 
che li compongono, semprechè il numero degli 
elettori insciitli non sia al di folto di quaranta. 
Ove gli elettori non giungano a questo numero, 
it Haiidtimeuto H'rra aggregato per Decreto Rea­
le alla Sezione la p ù vicina dello slesso Collegio 
elettorale. 

Ari. 6S. Nei Collegi in cui una simile divisione 
non può aver luogo, e nei Mandamenti più popo­
losi, gli eleltoii, ove il loro numero non oltrepas­
sa i quattrocento,si riuniscono in una sola assem­
blea ; se vi eccedono quello numero si dividono 
pure in Sezioni Ogni Sezione comprende due­
renio elettoli almeno,e coneorrf diretlameite al­
la nomina del Deputalo che il Collegio ha da sce­
gliere. 

Art 60. Ove il Decreto di roinocazionc dei Col­
legi non dispunga alirimenli, gli eltttori dello Se­
zioni che comprendono tulio un Mandamento si 
riuniscono al Capo luogo (Iti Mandamento stesso. 

Negli alili casi ogni Sezione sarà formala di Co­
muni o frazioni di Comuni i più vicini Ira loro; sa­
ia assegnalo un luogo disllntnper l'adunanza de­
gli elettori di ciascuni Sezione. Sarà lecito dove 
il numero delle Sezioni lo esiga, di convocare gli 
elettori di due, non però mai di Ire Sezioni, in di­
verse sale facienli parte di un medesimo fabbri­
cato, (continua) 

(2) Circondari. 

MILITARI DESTITUITI DEL 1820 E DEL 1818. 
Non è la prima volta che noi tocchiamo 

questo argomento nelle pagine del nostro 
giornale, e non vi torneremmo sopra se lo 
considerassimo soltanto come un allure di 
privalo interesse. Ma all'interesse di alcuni 
individui è qui talmente collegalo un prin­
cipio superiore, che la stampa manchereb­
be a sé medesimo ove non levasse la sua 
voce in nome di quel principio e non cer­
casse di scuotere, in affare a cui non è e­
stranea la ragion politica, la inescusabile 
indolenza del Governo. 

In data degli 8 aprile 1848 re Carlo Al­
berto emanava un decreto, il cui preambolo 
era il seguente: 

Dopo che rollt patenti del IS marzo 181*, ab­
biamo comessa piena amnistia e restituzione d'o­
gni cst'icuio di diritti politici e civili a lutti i nostri 
«uddiii siati condannali per titolo politico anterior­
mente alla pubblicazione dello statolo fondamen­
tale, valendo pure avere un liguardo alla posizio­
ne di quelli che «ià si trovavano al militare ser­
vizio, e che pel fallo slcsso venneio esclusi dui 
far parie della milizia; per le presenti, sulla rela­
zione del nostro presidente del Consiglio ilei mi­
nistri incaricato del portafoglio della guerra e ma­
rina, scolilo il nostro consiglio dei riunistii, abbia­
mo ordinalo ed ordiniamo quanto segue: 

Un secondo decreto de' IO ottobre 1848 
era così coiiccpilo: 

Visio il Decrelo delli 8 Aprile 1848 con cui gli 
Uflìcialt esclusi dal servizio per fatti politici ante­

riori alla promulgazione dello Slalulo Fondamen­
tale sono riammessi a vestire le divise d'un grad* 
superiore a quello dì cui erano mestdi all'epoca 
della loro esclusione dal servizio. 

Considerando esser consenianeo all'equità di 
tener conto ai delli Uffiziali della loro diversa an­
zianità secondo le diverse epoche in cui cessarono 
dal servizio, e senili» il consiglio dei Ministri ­

Abbiamo »rdinalo ed ordiniamo quanto segue ■ 
Art. i.° L'inteivallo di tempo trascorso dagl'i 

Uffiziali contemplati nel decrelo delli 8 Aprile 
1848, Ira la loro esclusione del servizio e la data 
di detto decrelo sarà considerato quanto al grado, 
che loro s' accorda come passalo in servizio se­
dentario, e perciò s'intende: 

Che ogni periodo di dodici anni irascorsi nel 
suddetto intervallo dia loro ragione ali'awanza­
mento d'un grado. 

Che però il primo d'essi periodi cominci dalla 
data del Regio Brevetto di nomina al grado di cui 
erano detti Ufficiali rivestili all'epoca della esclu­
sione summenzionata. 

Ari. 2 » L'assegnamento degli Uffiziali suddetti 
collocali agl'invalidi od in pensione di riiiro sarà 
ragguagliato al grado loro assegnalo giusta ifdis­
poslo dell'Art.0 precedente a far tempo dal giorno 
d'oggi. 

Art. 'A.' Il presente decreto sarà mandato ad ef­
fetto per via di decreti individuali, che il Minister* 
di Guerra o Marina rilascierà diedro la domanda 
che ne sarà fatta da ciascun Ufficiale. 

Le dispesizioni del decrelo delli 8 Aprile 1848 
sono mantenute in vigore in tulio quanto non è 
contrario al present*. 

Il Ministro Segretario di Stalo per gli affari di 
Guerra e Marina è incaricalo dell'esecuzione del 
presente decreto, che sarà registrato all'Uffici* 
del Controllo generale. 

T»rino addì 19 ottobre 1818. 
Firmato — CJMIO ALBKRTO. 

Soli. — DABO»MIDA. 

Il governo borbonico, lungi dal seguir» 
questo nobile esempio di riparazione fóce 
siche il numero de'militari destiluili nel 
1820 si accrescesse di altri destituiti nel 
1848. 

Non parliamo della efìmera rrstauraziont 
del regimecosliluzionalesottoFrancesco II. 
Che cosa ha fallo pe'mililari suddetti il go­
verno della dittatura e della prodillalura ? 
che cosa il general Cosenz ministro della 
Guerra? la risposta è mollo breve: non han 
fallo nulla, benché pure avessero promesso 
di l'are. 

Nò ora d'uopo di lavoro tale che lo gravi 
cure del momento avessero loro impedito ; 
dappoiché bastava, riconosciuta la giustizia 
della causa, applicar puramente e sempli­
cemente a queste provincie i due decreti su 
mentovali, siccome seguila l'annessione, ti­
rasi fallo nella Toscana e nell'Emilia. 

Alla inconcepibile omessione del prece­
dente governo transitorio era però da al lu­
dersi che losto e spontaneamente riparasse 
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la succeduta Luogotenenza.Ma neppur que­
sto si è veduto, e gli otturati superstiti del-
l'esercito napoletano del 1820, dope man­
dale in vano depulazioni al diltator Garibal­
di, al proditiBlore Pallavicino, al generale 
Cosenz, sono stati medesimamente nella 
necessità di mandarne, ni Farmi ad implo­
rare clic si avesse alla l'ino memoria di 
loro. 

Vi sono uffiziali tra essi che, perduta la 
carriera or son quarantanni , rientrali poi 
«I servizio senza che si tenesse verun conto 
della loro anzianità, htm falla nel 1848 la 
campagna di Lombardia con lo stesso grado 
che avttvono nel 1820, liuti presa nel 1849 
parie prineipnlissima alla gloriosa difesa di 
feritoia, ed ora si trovano non avere che, 
quel grado, superali di lungo trailo da tulli 
quei militari che sul richiamo di Ferdinan­
do 11, disertando la guerra dell'indipenden­
za, si affrettarono a rientrar nel regno e re­
care alla prevalente reazione il sostegno 
della loro spada. 

Che più? essi hanno il dolore di vedete 
so postergali e molti di quegli uffiziali con­
servare i loro avanzamenti entrando nell' c-
sercilo italiano,dopo aver difesa sino all'ul­
timo,con costanza degna di causa migliore, 
la trista causa borbonica. 

Noi non vogliamo punto condannare il 
secondo fallo. Sappiamo esser la concordia 
il bisogno predominatile delle nuove condi­
zioni italiane; non disconosciamo la conve 
nienza del non privarsi d* una quantità di 
buoni militari su cui si potrà fare assegna­
mento nel giorno della lotta limile contro 
l'Ausliiaco, ed ammettiamo eziandio clic si 
tenga conto dell' errore della mente pel 
quale molli valorosi sono siali traili a pu­
gnare conilo i loro fratelli, contro il vessil­
lo nazionale e forse contro le proprie sim­
patie. 

Ria è egli giusto , in nome del cielo ! è 
egli decoroso, d ie quei pochi ne'cui pelli, 
sollo la divisa del soldato, ballò sempre un 
cuore di cittadini e, d'Italiani, che sacrifica­
rono al trionfo delhi libertà della patria 
onori, promozioni, le proprie sostanze, il 
presente e l'avvenire delle loro famiglie, 
ora che quel trionfo ò assicurato, essi che 
hanno il vanlo d' avervi slrenuanienle con­
ferito, non si veggano ancora benché sul 
declinar della vita , risarciti in menoma 
parlo de'palili danni e tolti da una umilian­
te condizione d'inferiorità rispetto alan­
ti compagni ti' arme, che solo potrebbero 
applaudirsi di essere stali più abili in cal­
colare il loro meglio ? 

Ci si assicura per verilà che il consigliar 
Mancini sia sialo incaricalo dal Luogotenenlc 
di studiar la quislione e riferire. Se questa 
informazione ò esatta, abbiamo ogni ragio­
ne per ben augurare.e non dubitiamo che 
quell'insigne giureconsulto si ponga in gra­
do di proporre una soluzione per tulli i versi 
compitila e soddisfacente. Ma,ad abbondan­
za, vorremmo potergli far osservare che alle 
categorie contemplate ne'decreli piemoulesi 
è da aggiungerne qui allre due: l'uni) ili uf­
fiziali o snllulfiziali che non furono doslilui-
li, ma allogali in certe classi di punizione 
che patimenti misero loro anzianilù ed a-
seensi: l'altra di giovani che per le loro opi­
nioni liberali vennero espulsi dal collegio 
militare pohleenico. 

A costoro vanno nnluralmenle applicale 

per gli slessi molivi le stesse norme legis­
lative. Il Governo non potrà giudicarne al­
trimenti nò avrà da maravigliarsi che in que­
ste provincie dove intieri sempre più impla­
cala la reazione sieno in più ampia propor­
zione le piaghe da sanare. Noi non gli vol­
geremo che un'ultima esortazione: si affretti, 
perchè ogni giorno che trascorre scema il 
numero delle vittime e rende più scarsa e 
men plaudita l'opera riparatrice. 

— Il Nazionale pubblica una notevole 
lettera del professore Ruggiero Bonghi al 
sig. Antonio Turchiarulo, dalla quale risulla 
che la direziono di quel giornale , lasciata 
dal primo appena eli' egli fu chiamalo alle 
funzioni di segretario del consiglio di Luo­
gotenenza, è siala assunta dal secondo, do­
po pochi giorni d' intervallo no'quali fu af-
lidata al signor Eduardo Fusco , che poi si 
Ò ritirato dalla redazione. 

11 Bonghi espone con molta lucidila i 
prineipii da lui adoltati nella fondazione di 
quel giornale e costantemente seguiti per 
tulio il tempo che ne ha conservalo l ' indi­
rizzo politico, e dà al suo amico e succes­
sole degli utili consigli informali a sal­
da probilà e a vero coraggio civile. E noi 
che crediamo debbano quei consigli esser 
reputali sanissimi da chiunque abbia giusto 
concello della missione del giornalista , ci 
congratuliamo con chi gli dava con la co­
scienza di averli posli in pratica e con colui 
al quale sono siali pubblieamenle indintli 
come ad uomo degno di saperli apprezzale. 

Riproduciamo poi dalla della lederà il se­
guente brano, al cui contenuto ci sembra 
non si pos-a onestamente noti prestare pie­
na adesione. 

« L' ufficio pubblico che mi s' ò dato, mi 
ha lolla di mano la direzione del giornale , 
prima che nel mio pensiero fosse venni* 
per me il debito di lasciarla. Ma la fortuna 
m' ha offerto te, che spero, anzi credo, vor­
rai continuare a tenere il giornale in quel­
l'indirizzo oneslo e sicuro, nel quale io cre­
do d' averlo avviato e fallo andari; stnora. 

t L'ullr.io pubblico io l'ho accollalo, non 
perchè quello di pubblicista fosse meno 
onorevole, ma perché mi son falla questa 
nonna e la seguirò sempre, che uffioii pub­
blici non se n'ha a chiedere mai, né,.quan­
do vi si siia chiamalo da un governo oneslo, 
rifiutarli mai; giacché nessuno da so é com­
petente a giudicare di so , e bisogna affatto 
lasciare a chi reggi; la palria . il giudicare , 
se un cilladino possa , ed in qnal poslo es­
serle utile. » 

— Il Pungolo à nobilmente difesi i drilli 
della slampa contro ceriti pretensioni del 
Segretario Generale della Prefettura di Poii-
ziji che erano un assurdo anacronismo. È 
lule la l'orza delle tradizioni in questo pae­
se, dove la polizia é stala per circa mezzo 
secolo onnipotente, che uomini, i quali l'an 
bestemmiala quando la subivano, investili 
ora de'suoi poteri danno il deplorabile spet­
tacolo di eedere alle lenden/.e invadilriei di 
quella e far rammentare tempi che son pas­
sali per sempre. Sicché noi saremmo tentali 
di proporre che i numi funzionari l'ossero 
per misura di conservazione istallati in nuo­
ve sedi, comi) per premunirli dalla infezione 
che le pardi e le suppellettili delle vecchie 
officino, sembrano loro comunicare. 

D' altra parie ci compiacciamo di sentirò 
che il consigliere al dicastero di Giustizia 

lavori indefessamente a metier la legge sulla 
slampa che vige nell'alla e media Italia, 
d'accordo col nostro codice, onde possi 
quanto prima ricevere applicazione fra noi, 

CRONACAIUPOLITANA 
— Le depulazioni del Parlamento furono 

ieri ricevute dal Re, il quale rinnovò a que-
gli egregi rappresentanti di gran parte della 
monarchia la sua nobile professione di de­
vozione all'Italia. 

La partenza di Sua Maestà, per la Sicilia, 
diffehla pel ritardalo arrivo de'depulati, dee 
aver luogo domani. 

Nella giornali! s 'at tende inoltre il ritorno 
del cardinale di Napoli alla sua sede, invila-
tfl, fvon €om« rvoi «red-evumo,dal consigliere 
Ferrigni.sibbenc dal constglier Pisanclli già 
prima che il dicastero deh'Eccle.-iastico pas­
sasse nelle mani del suo successore; sicché 
di quest'atto di prudenza politica tocca al 
pr imola lode che aveva») tributala al se­
condo. 

— Lpggesi nel Giornate Officiale : 
Ai ragguagli già dati intorno alle feste de* pas­

sati giorni, ci gode l'animo aggiungere la auiiiii 
data dal Commissario del Quartiere Pendino de­
gli adi di beneficenza filili in quell" occasione da­
gli abitanti di quel popoloso quaitierc. 1 quali 
non palili delle luminarie, dei festivi adornaminlì 
e delle Mele musiche, vollero [iure eh'entrassero 
a pjrle della tonnine letizia le famiglie più bi'i 
gnose. I mercanti sullo la direzione dei sigg. Sii 
valore Kiltipaldi, Pasquale Pica, Cannine e Pa­
squale ltubinacc.i, Vincenzo Caneiti, Camillo (Il 
Gennaro, Luigi Gargiulo, Benedetto de Lue» e 
Pietro Fraenz.i, ban distribuito a G00 famiglio 20 
cantiija di pane e IO eanlaja di pasla minuta. Gì 
orefici diretti da'sig. Francesco de Roberti, Gio 
vanni llazzo'a, Vincenzo Ciuffi, Pasquale d' Affili­
lo, Pasquale Amendola e Gabriele Arrongiacu 
ban disiribuilo a 400 fani'glie 410 canestri con u 
rotolo e mezzo di pane ed un rololu di carne per 
ciascuno, (dire ai soccorsi in denaro alla gente più 
mesi luna. Quei della pesi lucra rappresentali ^ 
sigg. Luigi Caserta, Luigi Joima, Leopoldo Sfolli 
ed Enimanuele Gambardella del fujGennaro, lui 
distribuito 1000 pani di un rololu e m«zzo l'uno, 
oltre al denaro dispensalo ai più indigenti IVI 
anche IJ carila ben noia del popolo napolitano 
concorreva a render più giulivi io tutti) le eia-' 
festeggiamenti per la venula fra noi del nostro Ilo, 
e richiamava su di lui le benedizioni del cielo On 
negli squallidi lugui li ti. i più miserabili. Ilo 
pieloso pensiero ben melila le lodi univeisali rei 
chi lo concepiva e per ehi lo menava ad eliciti1. 

Fra le manifesla/ioni di csollaiua di cui M 
giorni 17 e 18 fu nobile gara io quesla nostra el­
la, crediamo di fare particolare men/ionc di un 
allodi honclìooiua pmlicato dal sig, Nicola Leo 
ne aulico ufficiale del Unico nazionale. Ei di-In 
bui ai poveii per ine/zo did Commissario sig. Giù 
seppe de llui'diu, due cantala di pane, allrelUilt 
di maccheroni e Ircela ducali. 

PROVINCIE 
C A ETÀ 

— Il Corpo diplomatico, dielro invilo' 
Francesco II. ha la-ciato Cuoia. Ieri l'ali» 
giunsero a Ruma il Nunzio Pontificio, | 
ambasciatori d 'Auslr ia , Prussia e ItiisMJ 
decorali della Gran Croce di S. Gennaro. 

i Nazionale 
— Troviamo nella Onzzctlii ili Torino : 
È assolinomeli!!' pi iva di huid.iinonlo la noi* 

sperla da alcuni gnu unii che la nomala Mariti I 
deluitle l'osse siala colo la da palle francesi pre.1-1 

Gaeta, pi r over pieso parie al bombardamento J 
quella pia/za. 

— (ticeviamo lellere da (laida datale dell' 
Esse faiuni un Irisle quadro della situazione.La[' 
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Kinione »i mette nel corpo degli ufficiali genera­
li. Oli uni (radisi ono, gli altri non vogliono bat­
lers.1. 

I generali Snlzano, Barbalonga, Colonna e Po­
lliti, hanno daU la loio dimissione II generale 
I alunna ha scruto itie se non il accettava In sui 
dimissione, egli passerebbe dulia parte dei Pie 
iionlesi (olle ­uè truppe. 

II romando di Gaeta è slato dalo al gent rale 
Tial L quesii un vecchio che ha p ù di lJ0 anni. 
buollglio comandata in Calubna all'epoca dello 
sballo di Gaiibaldl. 

Il 12, vi fu un combattimento agli avamposti. 
Que>lo durò lottala gioì naia. Il 1 J ° battaglione 
ai netnitori, condono dal suo colonnello Punel 
li fratello de l l ' (x ministro della gueira, ha de­
posi? le anni ed e passalo dalla parie dei Pie­
montesi 

Il gl'ili ral JJertnlini, tupo di Sialo Maggiore del 
(UH'idlr in capo, mandalo pi r vi­ilure gli avam­
pos'i, e nlorn.do con due ( he egli non aveia nul­
la di nuovo, sen/a e­sere neppuie uscito dalla cit 
li e slato disumilo e mandato Ma 

\ seguito dello «rimiro del 12, 1 Piemontesi 
nudo guadagnalo li rn no, le Irupne accampate 
(non di Ila piazza sono siale rn Inornate e introdot­
te m li' miei no. 

1 Jialiminli sardi sbarcano da più giorni male 
ruli d', ssi dio. Due o tremila uomini di d'armala 
piemontese la\oiano a costruire paiapelii. 

Isqjnon Cirlumelli, Potrò Ulloa ed Antimo 
Olloa, minisln, si sono retali in Fiancia, si alien 
«■«fra bievis­imo uinpo il loro iilorno. 

( J/essm/er du Midi. ) 
l ' I E U I I l O M E 

Signor Duellore 
le sarei oltrtmodo temilo se Ella mi ubasse la 

«ortesi i d1 uisi tire la prist nle nel piegevole suo 
Periodi! o , p n i b è sappia il Pubblico, almanco 
nell insti me, ionie il Oi­trclto di Picdimonte ab­
ili ­ul Ilo si ni tasi pollini. 

La sera de' 7 pas­ato scltcmbie, proclamatosi 
in quii L)Mri Ito il Governo Piovveoiio, di cui 
•ubi l'al'o onoie di essi i Presidente, a nome del 
no»lio He Galantuomo,le tiuppe Borboniche, che 
Sparvero I" unioni, ni virso Cajazzo, guardaiono 
«olio Iruceminle quella novità, e si abbandona 
tono alle più wlluiie e lodatile minaci e contro la 
Culo id i (impiumili il Loveruo. Questo perù, 
"IIM fusi impone dal lonlegno di quei lionati, 
Mainino in Ila sua amminisir mone, provvedendo 
iitluoliimenle d'I isolili più urgcnll, ed a quelle 
­° e chi minavano di beni lino imniedialo ed al­
Imle ni maggi r nomi io di I Popolo,in sino a che 
" I ili ') dima che pei tenne In udii iole parici ipa 
"one del novi lo (.oicrno Ditlaionale in Napoli, 
''Ppuri indo pi i miiiulu al SI ni­lt ro dello Ioli rno 
'imito ir.isi lassilo ni 'giorni pre cedi idi, iosse­
in ' i i suoi poien a l l ' u o u o gent rale Ganbaldi, 
"'eieè 11 un imbuzzo die già si conosce per la 
ilamp i 

Mi U ni orinili milizie della causa dell'ordine 
sin ime le ai pedo leggiadramente e paliiollu a­
"lentc un man­ciallo di I Boi bone, tmpeiveisaio­
>' più si eque ni I Imo nudali mo vi iso le popo­
'•'IOIII di ' I ornimi dil ui­drcllo, de'quali , non 
"ii'i si gii il .ti lutti d'iinmoiiild occupaiouo pa­
reccIn | lonioven lon con ogni miz/o la reazione 
e »eiii'ii,indn i (rt­11 geimi della i n d e disiordia , 
' l'Os ii consuni iiuno in ( ajaz/o l 'orrendo m i 
™ di I gn rno >{) Dilatando poi progiessivamen 
'e il raggio dilla Imo invasione, minaci lavano, 
com'eri a prevedi i » , di piombare con grosso 
nfibo s i 11 (,ni | || Pioi'imoiite, la quale a la i ol­
P' ib II i pioi lama/ione soprai i tnnala univ i qui I­
I* ih J\er sciupìi nudino ­i usi gelinosi di patria 
cinta,e di ,ivi n aiuto un Cornila lo attivissimo < he 
"ea urg maio la [, g uno ,|i I Molise, forte di In ­
«fulu vo'oniun. Di tale che o i ­ o la s u a del di 21 
""e i«li noe di tiuppe lioibonii In appaiveio mi 
piano i i r e dioii ii/i ,dla t Illa, COIIM igeiiil su ih 
e­sa e 1'indolii un­ i pn seni,nono alle sm porle 
C()l ­ohi i i unti rimi di gì nle avidissima di oro e di 
j't'giii Ci I ,.ia lempo di ( on­ ne il furine di qui i 
'ninnili I mio p ù i bc il suenlii io in podio vile, 
'"alio i IH il i lou) vennero folle 'e maggiori I I U T 
c"<\ non i liq li un ire ah un bene alla causa Na­
miule, ed alla Cuti m paiticolate,aviebbero ac 

«resnulo la disumana soddisfazione degli abbru­
ttii satelliti di Francesco II : opperò nella nolto 
del 24, dopo di aver pi (avveduto ad allontanare 
dalla Lilla la sorte di Cajazzo, si dilungarono da 
qui Ila, col soitosi ritto, taluni de'più compromes­
si, vd altri precedettero o seguii uno di qualche 
ora. 

É ormai noia la (midolla de'Regu nell'invade 
re che fecero la Città di Picdimonte, come sul 
giugi.ervi, eglino celebrassero dille orgie, nelle 
quali distrussero ed incendiarono tulio die si ap­
parteneva a quel posto di Guardia Nazionale, e 
quant' uliro si nfenva al Governo proitomaio pel 
Ite uosiio Vittorio. E pur manifesto die qiie'lnsli 
militi, ed alluni popolani eia doli da brama rea­
zione la,sfondati gli usci dell'appartamento dell» 
Sollinlrndenza, non solo M appropriarono gli ef­
felli del solioscnllo, de' quali i idosscro in lnnlu­
nii tutu que Ih che non polirono realizzare in con­
taiilc vi n li inloli pi r le strade, ma danneggiarono 
gravemente il qro^so mobilio 

Oia, dal «auto mio pe'danni da me sofferti,bra 
moi he il Pubblico sappia,che si bbene mi su siala 
soci ht'ggiuU e distrutta la maggio! parte il) qunn 
lo abbisogna al mantenimento ed alla vita di un 
gentiluomo — d u o la più pailc, ponhè taluni Og­
getti, nella notte che precedo l'invasione de' Bor­
bonici,fui ono im ssi in sulv o dal mio lUmeslico —, 
pure intend* rinunziare ad ogni ni nuora d'inden­
mia; non per leggciezza o juitanzo, ma solo per­
chè sono m i m m o che avrei adempiuto a debito 
d i o m s l o iilladino sopportando senza lamento, 
nel compiere il mio doveie, anche la peuhla del 
mio patrimonio. 

E ringraziandola, me Le dichiaro con la più al­
la colisi Icrazioue: 

Napoli, novembre 1860. 
Suo obbbqatissimo 

li Sotlo-Govei natole—.Uro.iso B I P O L I . 

INOTIZIE ITALIANE 
M E S S I V I 

— Si crede clic fu pochi giorni incomincierà 
l'altaico contro la uituddla di Messina. 

T O H l i l O 
— Scrivono da Pangi all' 'm/epinc/aiice Belge 

in data IO: 
Il governo italiano ha fallo considerevoli ordi­

nazioni alle nostre prima le officine million Una 
delle nosiie piiinipali fabbiuhe è specialmente 
incarnata di ilftdluaie un nuovo atliezzo da gucr 
ra di cut si attribuisco la prima idea a Napoleo­
ne III. Si traila di l,i­lrc d' ,n i iaio di I gnu re di 
quelle applicale di vasi elh, le quali aggiustandosi 
le une tulle altre foimen bbeio ni pm In minuti 
dille loin rotonde, o qu drale ove si porn Obero 
cannoiii e soldati, e sarebbero a prova di palle. 
Qui sto nuovo proci dimenio è di stiualo a produr­
la nuova rivoluzione nel sistema delle fortifica 
Z I O I I I . 

G E V O V A 
— Di­pieci di' Gì nova annunciano alla Paine 

die in quell i rilla si lamio grandi lavoi i per lia­
sfonn <re i d alimi mare la fluita italiana. Una parie 
dell' iinpn si lo progi liuto sarà per quanto dicesi 
imph gain pi r hi m mia 

ciella SIISSJ cilia sono aperti degli uffici di re­
dolami nlo pei I" log tggtu di i nuovi volontari di 
i ni è panila nell'ultimo decrelo emesso dal Re 
Vitlouo Emanuele 

Si assicurava del pari che a Genova Mivasi per 
oigim/7,ire una brigala ungherese Questa cdlà 
divtntcìa uno dei grandi cenili d'.moue nulli ire. 

MII.A'VO 
— Ieri a sera al II h a ro alla Siala ebbe luo 

go la uppi esenlaziimediiiiuiici.il i a bi in fu io della 
emigio/tone veni la lNuun insti lu i l ioncoiso — 
l 'uditolo r i rginn­i In inda tin — Vii I mie Ri­
slort, in Ilo Giuditta di Gì u ometti, Tu i quell i al­
le/ / i i he ludi sanno, ( d ebbe qui gli appi itisi i he 
pel m igisli io ih II",lite li sono sniili l.illi amor 
più tal li tlall i gialiludine | c r I'otto geneioso e 
pali lutino. { Gazz di3hlu.no) 

V E N E Z I A 
— Un notevole articolo di I Mummy fionicla 

rappresenta esatUmeulc la siluazione dcll'Auslria, 

e dopo aver indiente le fatali alternative in cui sf 
trova, addita come unica via di salteaza la cessio­
ne della Venezia : 

La Venezia, la cosa è eerla, deve far parte d e l 
regno d'Ilahd e le corti di S Gioì omo e delle Tui­
lenes non dovn bbero sostate a metà strada. Dira 
all'Ausilia : Voi dovete rendeie Venezia, ciò no» 
san bbe far allo di aggressione dal canto loro, sa­
rebbe una specie di «spiopriazione per causa di 
utilità pubblica.So, la Fi ancia e l'Inghilterra par 
lasserò in quesia maniera e si mosti ussero decise 
a volerlo, esse non violerebbero oh uno dei prin­
cipi! che difendono, e noi < rederemmo die le loro 
osurvdzioni non sarebbero vane. 

— I fogli di Tienila nprodu i ono il s e g u e n t e 
proclama che è slato c landes tm. imen le af­

fisso a Venezia, e col tiu.de il loui i la lo c e n ­

trale veneto obbliga tutti i mai un della Ve­

nezia ad anda t e a p r e n d e r e sei vizio sul la 
flotta sardo­napol i l .ma. (Patrie). 

Marmai della rosta \eiiela I E giunto anche per 
voi il momento di prestare utili servigi alla patria. 
Sia die dpparleniale olla manna mercaniile, 0 
icrvìate cosiretti sui navigli augnac i , non potete 
non sentire quanto la emuli/ione vostra sia piena 
di avvilimento. La dona austnaco non è più «.uella 
che chiamatasi reyio veneta, e the a»eva officiali 
e marmai italiani Ora non comandano che tede­
schi, e gl'infelici marinai italiani sono lostictti a 
servire sotto il bastone. La marma italiana, e voi 
l'avete sentila tuonare sotto \ncona, è quella che 
libererà la poveiu Venezia, e solamente in questa 
dovete servire. Venezia non ha più navigazione, 
non ha commeicio, non ha danaro pei marma), 
e nulla può dar loio prima di essere liberala. Per­
ciò anche i marinai dei navigli meri mitili fareb­
bero mollo megli*, prendi nrio servigio sui vapori 
ili INapoh, di Ancona, di G. nova, dove svi ntola il 
tanto vessillo truoloie, per ultimare ili là vinci­
tori in patria ed assiemali la liberta e la prospe­
rila di Venezia Mantide almeno i più giovarne 
più sperimentati di voi, m modo che ci uppresen­
lino nella manna italiana, ionie fanno laidi altri 
nell'esercito di Vittorio Einmunuile e di dar baldi. 
Quandi) Veni zia sarà hbci a, i ipri oderemo i lavori 
mi nostri a i s e n a h e m i nosiu taulicri: avremo 
un numeroso naviglio da pileria, sul quale i mari­
nai ili Venezia acquisteranno onore, tome nei bel 
gioì ni di Vene/ia; a m n i o li gin mcrconlih da in­
iraprendere nei hi commi rei. I legni veneziani 
riempiranno i porli d Orinile, e l'agiatezza mor­
ite) à nelle famiglie ilei naviganti. L'Ilaba aspetti 
molto dai coraggiosi mai mai dilla ios|,i veneta, 
da voi che faee­ie pi r laido lempo rispettalo e te­
mulo sui man il Leone ili ­ MI Muri o Viva Vilto-
i io Emmanvele ie d'Italia ! t i t a Garibaldi] viva 
lammuaqlw Pedano, il r inufo ie di Ancona! 
DIVO Finezìci (tòrta1 

Venezia, 2b ottobre' l^fift 

­ ­ Leggiamo nel nord : 
La slampa austnai a che aveva si .diamente 

proclamalo die mai ed a nissiin pollo l'Austria 
rinuiiciertbbc alla Vtiie/ia, sembra ravvi tlersi; la 
Pi esse ih Vienna ragiona in I senso sii sso del fo­
gli liberali della Gì i maini. 

I<ct0 l'articolo della P r e s e Middcll i : 
Una vitloiio tli 11'\usiui sul Mint io e sul Po 

non avrebbe altro vantaggi t he inalili nere la po­
sizione dell' Uisltia u d i i Vinezta. Ma questo 
slesso successo non siri bbe unu gurauzu per lo 
avvenire. Fra Novar­i i So fi mio v e un mlt rvallo 
di 10 anni , fu un primo ed un sei ondo aitate* 
contro Vinezia pioli ibilmi oli non vi avrebbe che 
un anno d'intendilo. 

Quello i he non saia riusci'o la puma volta, 
saia tentato una se, onda ed una t ir /a. t a nuova 
poli nza ilaliaiia tli­pone di gì nidi iisoise, e se 
non e cosi forte pi i noi i io 1'Ausilia, lo è però 
sempre abbast.tn/a pei obbligai la ad impiegare i 
suoi me/ti in uno ­t il" ili gin u n l i i lo renderà 
sminila Oneslo peni olo pi un un iib par li/za le 
fui7C del paese, ig, i i l i s o a i / i ni ih Ita que­
stione finanzi ina e i ood ioni Pvusluu alla sua 
consunzione nifi ma 1 i ­p ul i ­oli mm gu.iit oli­
si e il possedimento dill i \euezi.i, e lai quale 8) 
Uova la questione e insultila. 
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I gabinelti hanno ora due o Ire mesi per nego­
ziare e combinare. Forse in questi si polrà trova­
re uno scioglimento the asso un la pai e senza 
aompromellere la dignità dell'Ausimi. Le cose 
non pnnno restare nello stalo atlnalc e sì che noi 
abbiamo fallo il bilancio della nostra posizione in 
Italia nella ipotesi la più f ivorevole. 

HOMA 
— Le ti aliati ve col governo pontificio par la 

restituitone drl materiale spettante al corpo di 
truppe napoletane ricoverale sul ternloi io rema­
to non sono ancor terminale. 

Giava osservare in proposilo che il generale 
Goyon non è inlervtnuio che qua! uppresentante 
della potenza protettrice del Papa, e che non ò la 
Francia, bensì il governo papale che trovasi di 
anes?o in questa verl< ma. 

Isso avrebbe dichiaralo che nmandava a Na­
toli i soldati, perchè questo fatto non traeva con 
aè un allo di ricognizione dei cangiarmeli avve­
nuti nel governo di Napoli; ma che quanto al ma­
teriale, esso non lo avrebbe consegnato a Re Fran­
cesco, ma neppure al governo di \itlorio Ema­
nuele da lui non riconosciuto. (Opinione). 

~ ^ NOTIZIE ESTEHE 
FRANCIA 
PA11M.I 

— i La partenza di ll'impiralricc ò sempre il 
tema di lulte le conversazioni. Ognuno commenta 
a suo modo i parlirolan di questo inaspettato ai-
venimenlo Si osserva che l'imperatore non si è 
elegnato di accompagn ire l'imperatrice neppure 
fino alla stazione della strada ferrala. Si nota il 
sans jucons doppo democratico, per cui l'impe­
ratrice, giurila a Londra, dovi ile pigliarsi u»a car­
rozza da nolo. Si nolano molte altre parlicolunU, 
da tui si vuole a torlo od a ragione dedurre che 
Fimaeralurc e caduta in disgrazia, ed è siala 
mandala a far peniti nza delle sue impronltiudim 
relie/iose Ira 1 ghiacci della Si ozia » 

— Dopo la nomina di Ginbaldi a generale d'ar­
mata, l'Indeptndaiue annunzia che il pioclam* 
del geneule ai suoi vulonluui in cui piomclle. loio 
l'atTrancamento del Veneto pi r la prossima puma-
vera, e le minacele indiu//.ile all'Ausilia nello 
stesso pro' lama hanno indolii) il governo francese 
a domandare a quello di Tonno sino a qu d punto 
egli accent la sohdaueià di questa politica ag 
gressiva, e qual atteggiamento egli pensa di pren­
dere qualoiu nel Parlamento Italiano si discutesse 
la proposta di una dichiarazione di guerra contro 
l'Austria. 

GRAN-BRETTAGNA 
LONDRA 

Parigi, 2t notiemòre — Corre voce che la Ban-
•a inglese darà alla Banca di Francia 50 milioni 
di franchi in oro in i ambio della slessa somma in 
argento 

PRUSSIA 
VEnii lMO 

— Scinono da Birhno, in dalli del 5, alla 
Presse di Vienna, the il Re di Prussia va da due 
giorni perdendo ili Torze m guisa, che lemesi ad 
•gin momento uri infi In e e-ito della malattia. 

AUsTRIA 
% 2E1IVA 

—17 JVouemfne. Leggi si nei giornali di Vienna: 
Il print ipe Peliulla ebbe l'unoie di consegnare 

a S. M l'Imperali rt una lutici a autografa del Re 
Francesi o th Napoli, in dola di Garda 3 n ivembie, 
la quale ri ca inleiessunti diluì idazioni sulle equi­
voche istruzioni dell'ammiraglio francesi Le Bar-
bierdilindii e suU'.iQaie del Ganghano II Re 
sssicui i di voli r i imam i fedele olla suo mi-sione, 
e di conservar! intuito il suo onoie militare lino 
ehe sia possibili*. Il piiunpe Ptliullu ha conse­
gnalo il 16 due < i col in al t onte Retbbcrg, direi 
te da Fi arici sto 11 tu rapp risentami esteri in Gae 
ta. L'una protest i contro il piocedere di i Piemon­
tesi Pallia ( del 5 novembie) dimostra in quii 
modo i uvokuiouaru si fosscio impossessali dei 
beni e de le lonilazioni della fanugl a reale. Si fa 
asservire che Vittorio Emanuele era entrato in 
Ptapeli colle sue truppe 11 gioì in puma del plebi­
scito. Il Ile pioli sia conlru I' usurpazione della 
corona della casa borbonica. 

— Scrivono da Vienna, IS, alla Gazzetta di 
Colonia : 

Da buona fonie viene assicuralo che P Austria 
consigliò il re di Napoli a rinunciare a qualunque 
ulteriore resistenza, la quale non polii bbe che 
far versare del sangue senza ab un risultalo. 

Ditesi che la Russia gli abbia doto un simile 
consiglio. 

Pnmd della riunione di Varsavia le due polen-
sc lo invitavano a i esistei e con fermezza. 

— Si mono da Vienna al Novellista a? Ambur­
go ehe l'ex-granduca di Tosi ana rminciò alla 
speranza di rientrali' nei -uni Siali Non co«l l'ex-
duca ai Hadena. Il i'oc/aniitio rihutò di congeda­
re il suo esercitino, sebbene il lenerlo in piedi rie­
sca giavosisMmo alle sue finanze. Egli «pera di 
rientrar presiti in Modena a capo dei -noi gianiz 
zen, die in gran parte soni) tedeschi, e della 
schiuma peggiore. 

UNGHERIA 
P E S T 

— Si tuono da Pesili, 12, al iYoret : 
Si fu in Croazia un movimento costituzionale ri 

marchevole in favore della nunione non solamen­
te di Ila Croma, ma anche della Dalmazia col-
l'Unghena. Ogni uomo illuainialo ih Croazia com­
prende the ilpiogiesso mila via costituzionale 
non i possibile die sulla base elei palli che da più 
di «elle secoli unuono la Croazia all'Ungheria. I 
«omilali slavoni e croati non mandieranuo di se­
guire l'esempio del t omilalo di Pesili e della città 
di Fiuma. 

Il Pozoi (Obsenalore croati) fondalo di recen­
te, si fa il colilo ihfensoie della popolazione dei 
confini militari, dei quali nessun decrelo Mene pa­
rola. 

Ad Agram non si ìnb nde «Uro voto che quello 
di ncostiltire i comitali col riunire i regni di Croa­
zia e Sluvonu alfUngheua, come paesi dilla sart­
ia Corona. 

L' ovazione falla in questi ultimi giorni al sig. 
Bogoui s, antico segretario del conni lo d' \gram 
• distinto scrittore croalo, portavi il carallere di 
quei!» tendenza costituzionale (Itila riunione. 

— Leggiamo m I Forlli^chnit : 
Il conle Hilhlcn di lemiswor giunse a Vienna 

per chiedere in nome della maggior parie della 
popolazione, che il voivodato sia riunito il più 
presto possibile all' Ungheua e < he siano ristabi­
liti i vincoli legali che univano per lo passalo ì 
due paesi. 

— Scrivono da Vienna, 14 allo stesso foglio: 
La conferenza di Gian essendo riguardala giu­

stamente tome l'indispensabile prehaamarc del­
l'opera di i (organizzazione, sembra che il suo ug-
giornameito voglia annunciare elio il governo si 
trova incapace di pingrediie nella via tracciala dal 
progi amma del 20 ottobre. 

In Unghenu, quesid verità è allamente confes­
sata; nel resto della monarchia, lo si dice più n-
midaminte, ma però non si è meno unanimi nel 
peniailo. 11 governo ha concesso troppo o troppo 
poco: questa è oggi la convinzione di lulli gli uo 
mini seu-dti. Consc^-f hoppo, se vuol lasuai sus­
sistere, tome si è potuto crederlo hnu ad ora, il 
dominio delle influenze reazionarie che dettarono 
gli slaluli piovinciuli; troppo poco, se ha realmen 
te l'intenzione di contiltare le popolazioni e sal­
vare la monarchia coli'adozione delle istituzioni 
veramente liheiah 

BAVIERA 
MONACO 

— Il cnstdlo ih Bittcrsii m vicino a Monaco è 
apparecchiato per uceure ham esco II Si sa 
che lo Itcgina di Gaela è figlia di Massimiliano di 
Baviera parente del Bc 

SVIZZERA 
— Le nuove Camere federali si iaduneranno il 

b dicembie prossimo. 
— A Ginevra i blu io luogo le nomine di 9G de­

putali al Gian Consiglio: nu-cirono (letti tulli i 
tanehdali rodi-ali con una maggioianzd di SUO 
volt, meno il candidato della opposizione sig. de 
Sau^surre. 

DISPACCI ELLTTRICI 
(Agenzia Stefani) 

l'ormo 25 Stri 
Napoli 26 iialliM. 

—Monitew 25. Volendo dare ai grani 
corpi dello stato partecipazione più dire 
ta alle politica generale del nostro gove 
uo e uno splendido attestato di nostra! 
ducia, decretiamo: 

Il Senato e il Corpo Legislativo volerai 
no annualmente un indirizzo dt rispostai 
nostro discorso. L'indirizzo sarà diaus; 
inpresenza de'Commissari del governo ci 
daraano le spiegazioni necessarie into 
no alla politica interna ed estem dcll'imp 
ro. Delle disposiiioni di regolamento soi 
prese per agevolar al corpo legislativo 
espressioni'sulli opinioni, e pubblicami 
dibattimenti. 

Durante la Sessione l'Imperatore eie 
gerà un Ministro senza Portafogli per ' 
rendere innanzi le Camere insieme co Coi 
siglieri dello Stato i progetti di legge 
Governo. 

Il Ministero della Casa dell'Imperato 
è soppresso: le sue attribuzioni sono ni 
nite a quelle del Maresciallo di Pata 
Il Ministero di Algeri nelle colonie so 
presso: le Colonie riunite al Mtnistcìo 
Marina; Chasseloup— 

Laubat è nominato Ministro delie C 
Ionie e Marina. Pelisster GovcrnatoieG 
nerale dell'Algeria. Hamlin Gran Can» 
here della Legion d'Onore. 

Tonno 2a scio più lai è 
Napoli 2'i molinai 

— Parigi 25 Post 2i. Conferenza t 
regolare il modo di elezione La Ditta k 
l'Ungheria si riunirà il 10 dicembre sol 
la presidenza del Cardinale Primate 
Comitato di Pest si riunirà il primo dicen 
bre sotto la presidenza di Karoly cliel 
accettato. A Torino corre voce che Pers 
gny sarà Ministro dell' lutei no e Btllauti 
Grazia e Giustizia 

Roma il 
— La regina vedova di Ferdinando 11 

qui giunta colle giovani principesse, epu 
sero stanza al Quirinale. 

AINNLNZIl 
hEVOLVEItS FIMiìCESl 

Bronzati, fr » 14# 
Bruniti t 400 

Dirigersi all'Officio della Banditi'» J5N 
liana, dove sono visibili ì campioni. 

BORSA DI NAPOLI 

Rend. Nap. 

R. Sicil. 
R. Piera. 
R. Tose. 
Bolognese 

i6 NOVEMBRE 
5 per 100 . . 
4 per 100 . . 
5 per 100 . . 
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s. • 

Il gerente EMMANUELE FAMI 
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